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P
antaloni  della  tuta  
bianchi e blu. Giub-
bottino  leggero.  
Gianni, 18 anni, vaga 

da  un  corridoio  all’altro  
nell’ospedale.  Stordito  da  
questa storia. «Mi sono sve-
gliato alle 11 e ho visto una 
storia su Instagram. Non ho 
capito bene cosa volesse dire 
e ho telefonato al mio amico 
che l’ha pubblicata. Ohi, che 

significa quella foto? E lui mi 
ha detto tutto». «Tutto» è que-
sto: nella notte tra lunedì e 
martedì, verso le 2,30, una 
vecchia Ford Ka su cui viag-
giavano quattro suoi amici si 
è schiantata contro uno spi-
golo nel muro di cinta di un 
ex opificio, alla periferia di 
Caselle, la città dell’aeropor-
to di Torino. L’auto ha preso 
fuoco. Tre dei quattro ragaz-
zi si sono scaraventati fuori 

dalla macchia mentre comin-
ciava a brucare. L’autista no, 
è rimasto incastrato, tra sedi-
le e motore. Stordito, forse. 
Le fiamme hanno fatto scem-
pio del suo corpo. 

Si chiamava Blendi quel ra-
gazzo: Blendi Hadili. Diciot-
to  anni  compiuti  lo  scorso  
gennaio.  Origini  kosovare,  
studente di istituto tecnico. 
Un bel ragazzone alto e ma-
gro. Gentile, dicono. Una per-
sona perbene.  L’altra  notte 
ha  fatto  una  stupidaggine  
che talvolta fanno i ragazzi 
quando  vogliono  sentirsi  
grandi. E allora ha preso di 
nascosto le chiavi della vec-

chia Ford Ka di papà e ha rac-
cattato gli altri. Le ha prese 
per sentirsi grande. Anche se 
la patente non l’aveva anco-
ra conseguita. 

L’ultima immagine che c’è 
di lui è quella che raccontano 
nella pizzeria dove alle otto 
di sera era andato - a piedi - 
con gli amici a festeggiare un 
compleanno. Lo hanno visto 
ridere  seduto  al  tavolo  di  
quel locale: pizza e birra per 
tutti.  Nessun  eccesso.  Poi,  
quando mancava poco a mez-
zanotte qualcuno ha lancia-
to l’idea di andare a fare un gi-
ro. Dove? Gianni non lo sa, 
lui non c’era. Era amico di tut-
ti, ma l’altra sera proprio non 
poteva partecipare alla festa. 
Chi c’era per adesso non può 
raccontare. Li hanno ricove-
rati tutti quanti all’ospedale 
di Ciriè, ma non sono gravi. 
Hanno  qualche  osso  rotto,  
qualche taglio sulla pelle. Ma 
quel che fa più male è il ricor-
do di quello che hanno visto 
l’altra notte: il fuoco che si ru-
bava la vita a Blendi. Mentre 
loro, come paralizzati,  non 
riuscivano e non potevano fa-
re nulla.

Gianni,  alle  13, se ne va 
dall’ospedale: non è riuscito 
ad incontrare nessuno. I tele-
foni cellulari sono tutti spen-
ti. «Non so nemmeno in qua-
le reparto siano ricoverati». 

E poi si perde a raccontare di 
loro, delle giornate passate 
«al chiosco», che è una specie 
bar in miniatura all’interno 
del giardino con le altalene. 
E tutti lì  a parlare per ore, 
ascoltando i sogni di Andrea, 
che di anni ne ha soltanto 16, 
ed è il piccolo dei quattro che 
l’altra notte erano in quella 
macchina, a ridere alle battu-
te di Stefano e a quelle Fran-
cesco che di anni ne hanno 
18. E poi le ragazze tutt’intor-
no. Con Gianni che abbrac-
ciava quella che poi è diventa-
ta la sua fidanzata per qual-
che mese. E Blendi che arriva 
in bicicletta, spesso dopo es-
sere andato a  fare  un giro  
con il papà. Istantanee che 
adesso  raccontano  in  giro  
per Caselle. Che narrano sul-
le scale della casa dove Blen-
di viveva. Ecco, lì  al primo 
piano c’è l’alloggio: spranga-
to e con le tapparelle abbassa-
te. Pianerottolo con quattro 
porte. Quella proprio di fron-
te alle scale è la casa di Blen-

di. Accanto ce n’è una tutta 
ornata per Natale, con i pac-
chi - finti - dei regali ammuc-
chiati contro lo stipite. 

Gianni, invece, se ne torna 
casa a piedi. Sul telefono ri-
legge per l’ennesima volta la 
storia pubblicata dal suo con-
tato: «Lo so che ci siamo un 
po’  presi  nell’ultimo  anno,  
ma non potrò mai dimenti-
carti. Ti vorrò sempre bene». 
E mentre se ne va comincia a 
piangere. —
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Il giudice di Firenze ha condannato anche al pagamento di 20 mila euro
La giornalista: “Non voglio un centesimo da lui, li donerò in beneficenza”

Un anno e mezzo
al tifoso che molestò
la reporter in diretta

FILIPPO FIORINI

FIRENZE

L
a serata da ordinaria 
era diventata greve in 
due minuti e di lì a po-
co sarebbe degenera-

ta nel laido, poi nel penalmen-
te rilevante, infine, a un anno 
di distanza, in una condanna. 
La cronaca inizia con la parti-
ta. È il 27 novembre 2021, la 
Fiorentina è in vantaggio dal 
12° al  Castellani  di  Empoli,  
ma la squadra di casa pareg-
gia all'87°. A un soffio dalla fi-
ne, raddoppia e vince. Fuori 
dallo stadio, la giornalista Gre-
ta Beccaglia si collega con lo 
studio di Toscana Tv. È notte, 
i tifosi scorrono attorno, alcu-
ni indifferenti,  altri imbron-
ciati, certi le rivolgono com-
menti scurrili. Andrea Serrani 
ha percorso 325 km da casa 
sua a Chiaravalle (Ancona), 

per vedere perdere i viola. Le 
passa dietro, si porta una ma-
no alla bocca come per sputar-
ci sopra o schioccarci un ba-
cio e poi le tocca il sedere. Lei 
lo ammonisce subito indigna-
ta: «Non puoi fare questo», 
gli dice. Dallo studio, le chie-
dono di non prendersela, ma 
lei è già alle prese con altri 

molestatori: chi insulta l’Em-
poli e chi insulta Greta, che 
all’indomani sporge denun-
cia. Ieri, un giudice di Firen-
ze ha condannato l’uomo a 
18 mesi con la condizionale, 
a patto che paghi 10 mila eu-
ro a Beccaglia, altrettanto al-
le parti civili e frequenti un 

corso di rieducazione.
«Non voglio un centesimo - 

ha commentato la donna do-
po la sentenza -. Darò i soldi a 
un’associazione che si  batte 
per i diritti di genere e spero 
che il processo serva a suscita-
re almeno un vero pentimen-
to nel  mio molestatore.  So-
prattutto, spero che aiuti  le  
donne che hanno vissuto epi-
sodi simili, ma non hanno avu-
to la fortuna di essere davanti 
a una telecamera mentre acca-
deva, a farsi coraggio e denun-
ciare». Il video del dopoparti-
ta con molestie era diventato 
subito virale, suscitando per 
lo più sdegno (ma anche odio 
social contro Greta) e guada-
gnando il centro del dibattito 
pubblico. Serrani, che di pro-
fessione fa il ristoratore, è spo-
sato e ha una figlia piccola, si 
era prima giustificato dicen-
do: «Ero frustrato per la scon-
fitta, è stata solo una goliarda-
ta». Poi, aveva smesso di mini-

mizzare e aveva chiesto pub-
blicamente scusa, vedendosi 
a sua volta vittima della bufe-
ra on line.

Il capo d’imputazione di cui 
è stato riconosciuto colpevole 
è violenza sessuale. Ha avuto 
il minimo della pena e, per chi 
si  chiedesse se il  palpeggia-
mento rientri nei casi previsti 
dall’articolo 609 bis, risponde 
la Cassazione: sì. Per la nostra 
legge, qualsiasi atto imposto 
senza consenso e volto a sod-
disfare  il  piacere  sessuale è  
violenza carnale e configura 
uno dei casi meno gravi di un 
illecito che altrimenti arrive-

rebbe a 12 anni di carcere.
La sentenza risarcisce con 

5 mila euro ciascuno anche 
l’Ordine dei Giornalisti  e la 
Federazione Nazionale della 
Stampa,  come  a  precisare  
che Beccaglia è stata aggredi-
ta anche come giornalista, ol-
tre che come persona. Molto 
sgradevoli sono stati gli insul-
ti e le minacce che continua a 
ricevere sui social: «Nelle pri-
me settimane ne soffrivo mol-
to - spiega - poi ho imparato a 
ignorarli. Nessuna donna do-
vrebbe sentirsi sbagliata per-
ché qualcuno si permette di 
insinuarlo». —
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Le sequenze dell’aggressione
Dall’alto, la giornalista Greta Beccaglia è impegnata nella cronaca 
del dopo partita a Empoli e (sopra) il tifoso viola Andrea Serrani, risto-
ratore dell’Anconetano, le passa dietro, appoggiandole una mano 
sul fondoschiena. Quel gesto gli è costato una condanna a 18 mesi

A gennaio scade la possibilità di prescrivere medicinali tramite posta elettronica o messaggio. L’appello al governo

Addio alle ricette via mail
I medici: “Serve una proroga”

PAOLO RUSSO

ROMA

S
e c’è una cosa di cui 
non vorremmo più fa-
re a meno che ci ha la-
sciato in eredità il Co-

vid è la ricetta dematerializ-
zata. Niente più attese sner-
vanti nello studio del nostro 
medico di famiglia per ottene-
re il foglietto rosa che consen-
te di avere accertamenti e far-
maci senza pagare, ma con 
un colpo di click la prescrizio-
ne  subito  fruibile  con  una  
semplice mail o un messag-
gio  su  whatsapp.  Ma  tutto  
questo scade il 31 dicembre, 
dopo di che la ricetta demate-
rializzata rischia di rimateria-
lizzarsi perché la proroga de-
cisa ad aprile scadrà. I medici 
di famiglia del sindacato Fim-
mg  lanciano  l’allarme,  ma  
dal ministero della Salute as-
sicurano: «Stiamo solo cer-
cando di capire dove veicola-
re la proroga, se è necessario 
inserirla nel “milleproroghe” 
oppure se è sufficiente un’or-
dinanza ministeriale». Ma il 
tempo stringe ed è chiaro che 
se fosse necessario veicolarla 
in un provvedimento legisla-
tivo la sua approvazione in 

tempo utile sarebbe vincola-
ta alle tempistiche parlamen-
tari, non sempre prevedibili. 

Ma i camici bianchi sono fi-
duciosi che alla fine le ricette 
mediche  continueranno  a  
viaggiare on line. «Abbiamo 
interpellato sul provvedimen-
to la segreteria del ministro, 
facendo presente la scaden-
za, e ci aspettiamo una rispo-
sta positiva su una eventuale 

proroga», afferma con ottimi-
smo il presidente della Fede-
razione degli ordini dei medi-
ci, Filippo Anelli. «Sappiamo 
che il tema è sul tavolo e sia-
mo sicuri che il ministro mo-
strerà la sua attenzione verso 
l'argomento», gli fa eco Silve-
stro Scotti segretario nazio-
nale della Fimmg.

La ricetta dematerialzzata 
è stata introdotta in pieno loc-

kdown, il 21 marzo del 2020 
da una semplice  ordinanza 
ministeriale, per evitare che 
pazienti magari fragili doves-
sero esporsi al rischio di con-
tagio solo per ritirare una pre-
scrizione già decisa da un me-
dico specialista, ma che poi 
per diventare mutuabile ha 
bisogno  di  essere  trascritta  
sul ricettario del Servizio sa-
nitario  nazionale.  Per  cui,  
ora dovrebbe essere percorsa 
la stessa strada. Ma di tempo 
ne resta poco e non tutti i dot-
tori si sentono di mettere la 
mano sul fuoco che non si tor-
ni  all’era  delle  scartoffie.  
«Chiediamo al ministro della 
Salute,  Orazio  Schillaci  la  
proroga oltre la scadenza del 
31 dicembre 2022, dell'utiliz-
zo della ricetta dematerializ-
zata almeno per un anno e un 
provvedimento che renda il 
suo utilizzo strutturale», così 
da «liberare i medici da im-
propri carichi burocratici», af-
ferma Pina Onotri,  segreta-
rio  Generale  del  Sindacato  
Medici italiani (Smi). Anche 
per evitare che «impropri cari-
chi burocratici dai medici ri-
cadano sui cittadini, costretti 
a lunghe attesa negli studi».

Per la proroga si schiera an-
che la politica. Quella che fa 
opposizione. «La scelta di ri-
nunciare alla ricetta demate-
rializzata è incomprensibile. 
Mi auguro sia stato un errore, 
una svista», dichiara l’asses-
sore  alla  Salute  del  Lazio,  
nonché candidato alla presi-
denza della Regione, Alessio 
D’Amato. Mentre per Azione 
anche Maria Stella Gelmini 
chiede la proroga, «in attesa 
del fascicolo sanitario elettro-
nico». Quello si, ancora in at-
tesa che si materializzi in buo-
na parte d’Italia. —
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La tragedia è avvenuta lunedì notte nel Torinese. Con la vittima viaggiavano altri quattro amici

Senza patente, muore al volante a 18 anni
e

SILVESTRO SCOTTI

SINDACATO FIMMG

LA STORIA

I medici di famiglia lanciano l’allarme sul pericolo di sospensione delle ricette dematerializzate

Abbiamo avuto 
rassicurazioni 
ma stiamo ancora 
aspettando 
una proroga

l a l o tt a a l c ov i d

Rinnovato l’obbligo
di mascherine
in ospedali e Rsa

L'obbligo di  indossare  le  
mascherine  in  ospedali,  
strutture sanitarie e Rsa, 
in scadenza il  31 dicem-
bre, «sarà prorogato, alme-
no fino a primavera». Lo 
ha annunciato il ministro 
della Salute, Orazio Schil-
laci, ospite di Adnkronos 
Live: «Una delle poche co-
se che mi ha un po' infasti-
dito da quando sono diven-
tato ministro è che qualcu-
no ha scritto che voleva-
mo togliere questo obbli-
go e poi ci abbiamo ripen-
sato. Non ci abbiamo mai 
ripensato.  Non  abbiamo  
tolto l'obbligo e lo proro-
gheremo: indossare le ma-
scherine in ospedale è una 
forma di rispetto verso i pa-
zienti più deboli». Il mini-
stro sta discutendo la que-
stione con gli esperti e a 
breve, arriverà la proroga 
dell'obbligo. —

Lo schianto
In alto, la Ford Ka che è stata 
divorata dalle fiamme dopo lo 
scontro. A fianco, Blendi Hadi-
li, 18 anni, non aveva la paten-
te, ma ha deciso lo stesso di 
prendere di nascosto le chiavi 
dell’auto del padre per andare 
a festeggiare il compleanno 
di un amico

La cronista insultata 
pesantemente sui 
social: “Adesso ho 

imparato a ignorarli”

Il capo d’imputazione 
è violenza sessuale
“È un atto imposto 
senza consenso”

IL CASO

LA STORIA

CRONACHE
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